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LIBANO Si intrecciano le iniziative diplomatiche per ridurre la tensione 

Razzo contro i francesi 
Tolto il blocco del sud 

Ferito in modo lieve un bersagliere - Duelli di artiglieria sulla montagna - Salem riceve 
Pambasciatore Usa -1 laburisti inglesi: ridiscutere la presenza nella Forza multinazionale 

BEIRUT — Ennesimo atten
tato contro 1 soldati francesi 
della Forza multinazionale 
(per fortuna senza conse
guenze), poco prima che a 
Parigi venisse annunciato II 
ridimensionamento numeri
co del contingente. Un razzo 
del tipo RPG è stato sparato 
Ieri mattina contro 11 quar-
tler generale francese al 
Club del Pini. Erano le 4,30 e 
Il razzo non ha provocato né 
vittime né danni. L'ordigno è 
stato lanciato da un edificio 
in costruzione distante più o 
meno trecento metri dal 
Club del Pini ed ha colpito le 
fortificazioni erette a difesa 
del complesso. I soldati fran
cesi hanno risposto al fuoco. 

È stato Invece ferito la 
scorsa notte un soldato del 
contingente Italiano. Si trat
ta del bersagliere Giuliano 
Bartollnl, del battaglione 
Cernala, colpito alle 0,15 alla 
coscia da un •proiettile In ca
duta» mentre dormiva nella 
sua tenda. E stato medicato 
e dimesso con cinque giorni 
di riposo. 

Giornata nell'insieme cal
ma Ieri sul «fronte» di Beirut, 
mentre duelli di artiglieria si 

sono avuti nell'Ikllm el Kar-
rub (la zona a ridosso delle 
nuove lince Israeliane) tra 
falangisti e drusl e sulle altu
re dello Chouf, alle spalle 
della capitale, fra drusl ed e-
serclto. I tiri sono calati di 
Intensità in fine mattinata. 

Nel sud, malgrado gli at
tentati verificatisi anche nel
la giornata di Capodanno 
contro le truppe di occupa
zione, 11 comando israeliano 
ha ordinato la riapertura del 
ponti sul fiume Awall, ripri
stinando così il transito fra il 
sud e il nord del Libano. 

Ieri mattina il ministro 
degli esteri Salem Jia ricevu
to l'ambasciatore americano 
Bartholomew, sembra in re
lazione alle voci su una pos
sibile riduzione del contin
gente USA. Da Londra si ap
prende che il porta\ oce labu
rista ha sollecitato 11 governo 
della signora Thatcher a rie
saminare Il problema della 
presenza In Libano del picco
lo contingente britannico 
(cento uomini) e a sollecitare 
In proposito una riunione 
con gli altri paesi che parte
cipano alla Forza multina
zionale. 

B E I H U T -
Barajneh 

• Un soldato italiano di pattuglia nel campo di Burj el 

Jackson da Assad 
Clima cordiale, 
trattativa in una 
fase «delicata» 

DAMASCO — Il reverendo americano Jesse Jackson, candi
dato nero alle prossime elezioni presidenziali per 11 partilo 
democratico, è stato ricevuto Ieri dal presidente siriano Ha-
fez el Assad, con il quale ha discusso della sorte del tenente 
Goodman, 11 pilota americano abbattuto nel cielo del Libano. 
L'Incontro fra Jackson e Assad si è svolto in una villa a trenta 
chilometri da Damasco; Assad — la cui malattia dallo scorso 
novembre ha dato luogo a molteplici illazioni — è apparso di 
buon aspetto ed ha sorriso ripetutamente. Lui e Jackson si 
sono stretti cordialmente la mano II reverendo americano 
ha definito l'incontro •cordiale» aggiungendo: «È stato ur. 
buon incontro, rimaniamo molto fiduciosi». Il colloquio era 
previsto per mezz'ora ed è durato Invece un'ora e mezzo, di 
cui oltre dieci minuti a quattr'occhi. 

Jackson è stato accompagnato alla villa verso le 13, mentre 
i membri del servizio di sicurezza americano addetti alla sua 
persona sono stati fatti restare in albergo. In precedenza, 11 
reverendo aveva incontrato 11 tenente Goodman, il quale gli 
ha detto di essere trattato molto correttamente. Quattro 
giornalisti occidentali sono stati autorizzati a seguire l'avve
nimento; tre membri della delegazione americana hanno po
tuto accompagnare Jackson all'incontro. 

In una breve conferenza stampa tenuta successivamente 
nel suo albergo, Jackson ha detto: «Siamo In una fase delica
ta della trattativa (per 11 rilascio di Goodman, ndr) e la nostra 
missione rimane In vita. Speriamo di avere una risposta pri
ma che questo giorno giunga al termine». Non ha voluto 
fornire altri dettagli. Ha comunque riferito di aver detto al 
capo dello Stato siriano che «negli Stati Uniti sta crescendo 11 
consenso» della pubblica opinione «in favore di un ritiro delle 
truppe americane dal Libano». Impantanarsi in Libano, se
condo Jackson, «porterà gli Stati Uniti a una guerra dalle 
conseguenze Imprevedibili, sia per l nostri interessi sia per 
quelli dei popoli della regione». 

GOLFO 

Bombardata 
base irakena 

di missili 
terra-terra 

KUWAIT — Secondo Infor
mazioni riferite dall'agenzia 
di Teheran IRNA, aerei Ira
niani hanno «bombardato 
pesantemente» una base di 
missili terra-terra irakena, 
dalla quale erano state colpi
te nel corso di dicembre nu
merose città dell'Iran. SI era 
trattato degli attacchi lan
ciati dall'Irak «per rappresa
glia» dopo gli attentati degli 
estremisti islamici a città 
Kuwait- L'incursione irania
na è confermata dalle fonti 
di Baghdad, le quali tuttavia 
sostengono che la difesa 
contraerea ha respinto gli 
aerei attaccanti. La base 
missilistica è situata a Rasul 
Bisheh, a sud-ovest del porto 
itaniano di Al Faw sul Golfo 
Persico. Dal canto suo, l'a
genzia di Baghdad INA af
ferma che incursioni «dirette 
ed efficaci» sono state com
piute dall'aviazione irakena 
contro concentramenti di 
truppe Iraniane nel settore 
nord del fronte. 

Arafat riafferma al GC di Al Fata! 
il valore dell'incontro con Mubarak 

In un messaggio per il 19° anniversario della lotta armata ha esortato gli arabi a «riconoscere il peso del 
popolo egiziano e conseguire il suo appoggio» - I rapporti con la Giordania - I diritti dei palestinesi 

TUNISI — In un messaggio al popolo pale
stinese e alla nazione araba, in occasione del 
19° anniversario dell'inizio della lotta armata 
di Al Fatah, Yasser Arafat ha fatto appello 
alla solidarietà di «tutte le forze patriottiche 
arabe», per controbilanciare «l'alleanza stra
tegica israelo-americana», ed a questo scopo 
ha invitato solennemente i palestinesi e gli 
arabi a «riconoscere il peso del popolo egizia
no in questa equazione e il nostro dovere na
zionale di conseguire ii suo appoggio sulla 
base dell'interesse supremo di questa nazio
ne». Le parole del leader palestinese — pro
nunciate proprio nel corso della riunione del 
Comitato centrale di Al Fatah — suonano 
chiaramente come una rivendicazione della 
giustezza della sua iniziativa di recarsi al 
Cairo ad incontrare il presidente Mubarak. 

Il Comitato centrale di AI Fatah (assenti 
Abu Mussa e i suol) si t riunito il 31 dicembre 
e Ieri pomeriggio la riunione non era ancora 
conclusa. All'ordine del giorno erano appun
to l'incontro di Arafat con Mubarak e la 
prossima riunione dell'esecutivo dell'OLP. 
Arafat comunque, malgrado le critiche mes
se all'incontro con Mubarak anche da qual
che esponente di Al Fatah, non è apparso 
•sulla difensiva», ed ha sostenuto col consue
to vigore la sua linea politica. 

Ancora nel messaggio per il 19° anniversa

rio, Arafat — evidentemente per fugare erro
nee interpretazioni dell'incontro con Muba
rak — ha ribadito l'impegno di tutti 1 palesti
nesi a proseguire la lotta per il recupero dei 
loro diritti inalienabili, ha espresso fedeltà a 
«tutte le risoluzioni delle supreme istanze pa
lestinesi» (l'accusa mossagli era di aver viola
to, andando al Cairo, le delibere del Consiglio 
nazionale) e ha ripetuto il suo impegno a lot
tare contro i piani «miranti a liquidare la no
stra causa», come il piano Reagan. 

Circa i rapporti con la Giordania, Arafat 
ha detto che una confederazione potrà rea
lizzarsi quando il popolo palestinese, «raccol
to in uno Stato indipendente», si sarà pro
nunciato in merito. E formalmente la linea 
del Consiglio nazionale del febbraio scorso, 
che non contrasta però con un coordinamen
to giordano-palestinese nella fase negoziale 
e non è dunque di ostacolo alla ripresa del 
dialogo con Hussein. 

Sull'andamento del dibattito al Comitato 
centrale non si sono avute finora indiscrezio
ni. Il punto cruciale di verifica per Arafat 
sarà comunque la riunione del Consiglio na
zionale, che dovrebbe tenersi nuovamente ad 
Algeri in febbraio. Secondo radio Beirut, Mu
barak starebbe facendo pressioni su Israele 
perché consenta ai palestinesi del territorio 
occupato di recarsi alla riunione. 

TUNISIA 

Rivolta per il pane: 
quattro morti nel sud 

TUNISI — Quattro morti e 
un gran numero di feriti so
no il bilancio di una rivolta 
popolare contro il caro-vita, 
ed in particolare contro l'au
mento del prezzo del pane 
nella misura dell*80 per cen
to, in varie città della Tuni
sia meridionale. I quattro 
morti si sono avuti a Kasse-
rine, 200 km. a sud della ca
pitale, dove sabato e domeni
ca le gente ha manifestato 
nelle strade dando fuoco a 
numerosi negozi. La rivolta è 
stata sedata con l'intervento 
massiccio di forze speciali di 
sicurezza. Meno gra* i gli in

cidenti verificatisi nelle stes
se giornate in altri centri. 

Ieri mattina, duri scontri 
si sono avuti anche a Gafsa, 
città particolarmente ne
vralgica per il governo tuni
sino perché nel gennaio 1980 
cadde in mano ad un gruppo 
armato che, secondo le fonti 
ufficiali, si era infiltrato dal
la Libia. Anche qui ci sono 
stati saccheggi e le forze di 
sicurezza hanno impiegato 
diverse ore per riprendere il 
controllo della situazione. II 
presidente Burghlba ha con
vocato a palazzo il primo mi
nistro e i ministri degli inter
ni e della difesa. 

Perché è fallito 
il tentativo 
di governo 

democratico e 
si è logorata 

un'importante 
esperienza 
africana 
La svolta 

«monetarista» 

NIGERIA 

Si consolida 
il nuovo 
regime 
militare 

di Buhari 

Muhammed Buhari 

LAGOS — A 48 ore dal colpo di stato militare che ha posto fine 
al governo del presidente Shchu Shagari in Nigeria e già inizia-
to il nuovo corso. Il consiglio militare supremo presieduto dal 
generale buhari si riunisce oggi per la prima volta per la nomi
na dei consigli esecutivi del 1!) Stati federati e di un Consiglio 
nazionale degli Stati. Del consiglio supremo fanno parte tredici 
ufficiali superiori e un civile. Tra essi sono il ministro della 
difesa D. Y. Bali, il capo di stato maggiore e i capi dell'esercito, 
dell'aviazione e della marina. Tutte Te notizie provenienti dalla 
capitale nigeriana definiscono generalmente calma la situazio
ne mentre rimane incerta la sorte del presidente deposto e dei 
suoi più stretti collaboratori arrestati il 31 dicembre scorso. A 
quanto riferisce radio Lagos il generale Uuhari ha ricevuto ieri 
i «segretari permanenti* degli Stati federati che, a differenza dei 
governatori, sono stati tutti confermati nelle loro funzioni. La 
radio ha anche affermato che la vita è ripresa normale in tutto 
il paese e ha invitato tutti i funzionari pubblici a riprendere 
normalmente il lavoro. Le frontiere e gli aeroporti della Nigeria 
sono tuttavia ancora chiusi mentre durante la notte rimane in 
vigore il coprifuoco. Tra le misure prese dal nuovo regime sono 
l'annullamento delle elezioni dello scorso agosto, in quanto vi
ziate da brogli, e di tutti i partiti politici. Sono stati anche arre
stati i governatori di tre Stati federati. 

È stato alla vigilia di Capodanno che l'esercito 
nigeriano si è ripreso il potere che dal 1979 aveva 
restituito ai civili dopo tredici anni di governo 
militare. II bilancio dei quattro anni del presi
dente Shehu Shagari, che nell'agosto di questo 
anno era stato rieletto alla massima carica per la 
seconda volta (in elezioni vivacemente contesta
te da una opposizione interna che ha denunciato 
vistosi brogli), non è stato certo dei più brillanti. 
Il paese, che dopo il 1973 aveva vissuto anni di un 
vistoso e febbrile boom petrolifero e finanziario, 
è oggi praticamente ridotto alla bancarotta in 
seguito alla crisi petrolifera e a una gestione eco
nomica riconosciuta, sìa all'interno che all'estero 
(lo scriveva alla vigilia del golpe il «Wall Street 
Journal»), come inefficiente e corrotta. 

Quasi esattamente un anno prima del colpo di 
Stato, nel gennaio del 1983, Shagari aveva spera
to di risolvere i gravi dilemmi della crisi con la 
cacciata di più di due milioni di lavoratori stra
nieri, cittadini del Ghana e degli altri paesi confi
nanti. Il risultato è stato di aggravare la crisi 
economica dei vicini lasciando aperti e forse più 
gravi gli stessi problemi della Nigeria. E del 
drammatico esodo, che ha fatto morti a migliaia, 
certo non poteva andare gloriosa quella che si 
considerava la quarta democrazia del mondo 
(per i suoi più di 90 milioni di abitanti) dopo 
l'India, gli Stati Uniti e il Giappone e uno degli 
Stati leader dell'Africa indipendente. 

Ma a dare il colpo di grazia al governo di Sha
gari non è stato farse tanto il generale Buhari che 
ha preso il potere (era stato ministro del petrolio 
nel governo militare che aveva passato le conse
gne ai civili nel '79), quanto la sua piena accetta
zione delle condizioni poste dal Fondo monetario 
internazionale (FMI) per la concessione di nuovi 
importanti prestiti alfa Nigeria. Due giorni pri
ma del golpe, il 29 dicembre, Shagari aveva an
nunciato di fronte al Parlamento un nuovo bilan
cio di austerità per il 1984. Seguendo le indica
zioni politiche ed economiche del FMI il bilancio 
prevedeva la privatizzazione di numerosi settori 
dell'economia nazionale e una diminuzione degli 
investimenti statali del 29 per cento rispetto all' 
anno precedente. Veniva inoltre annunciata la 
soppressione di diverse sovvenzioni statali per i 
prezzi di diversi beni di prima necessita e ia ven
dita al settore privato di una parte dell'industria 
pubblica. Diversi progetti di sviluppo venivano 
abbandonati e l'indebitamento con l'estero del 
paese gravemente aumentato. 

Anche in politica estere la Nigeria ha subito 

nell'anno appena trascorso una serie di insucces
si venendo meno al suo tradizionale ruolo di mo
derazione e di equilibrio in Africa. Il contingente 
di pace nigeriano inviato lo scorso anno in Ciad 
per evitare la caduta del governo di Unità nazio
nale di Gukuni aveva di fatto favorito il suo rove
sciamento da parte di Hissene Habre. E il mese 
scorso Shagari sostituiva il suo ministro degli 
Esteri Ishaya Audu con Emeka Anyaokou, ex 
vice segretario del Commonwealth e sotto in
chiesta da parte del Parlamento per i suoi legami 
con i servizi segreti americani. Lo stesso piano 
proposto da Shagari alla metà del novembre 
scorso per inviare una «forza africana! in Angola 
per sostituire le truppe cubane veniva respinta 
non solo dal gov erno angolano ma da tutti i paesi 
della «linea del fronte» dell'Africa australe. Una 
sconfitta diplomatica grave per un paese che a-
veva contribuito in modo importante alle lotte di 
liberazione di questa regione. 

L'eredità per il nuovo «governo militare fede
rale» del generale Buhari è molto pesante. Nel 
suo primo discorso ha detto che l'austerità è ne
cessaria per superare la crisi, che essa non deve 
essere utilizzata per aumentare la dipendenza 
dall'estero del paese e che i primi a dare l'esem
pio devono essere gli stessi dirigenti. Egli ha an
nunciato il rispetto di tutti gli impegni interna
zionali della Nigeria, compresa la sua apparte
nenza all'OPEC, e il rilancio della tradizionale 
•politica africana» del paese. Ma la situazione 
economica è assai pesante. Le entrate per le e-
aportazioni del petrolio (che rappresentano il 90 
per cento delle esportazioni) sono state nello 
scorso anno di soli 8 miliardi di dollari in con
fronto ai 22,4 miliardi raggiunti nell'82. E il debi
to estero assomma a 14 miliardi di dollari, di cui 
quasi la metà per crediti a breve termine. 

La Nigeria è il più importante paese africano 
per popolazione e per influenza politica ed è con
siderato il più importante mercato in Africa per 
la tecnologia occidentale. Una sua crisi non può 
non avere gravi ripercussioni, non solo nel conti
nente nero. La sua crisi non è isolata. Lo dimo
strano le «rivolte per il pane» che si sono verifi
cate ieri in Tunisia, come quelle più sanguinose 
che si sono svolte in Marocco due anni fa dopo la 
soppressione delle sovvenzioni sui beni di prima 
necessità su indicazione del FMI. Senza un più 
largo consenso, non solo formale, sulle politiche 
di austerità e i suoi contenuti sociali diffìcilmen
te l'Africa potrà superare la sua crisi. 

Giorgio Migliare.! 

FRANCIA L'azione terroristica rivendicata da una non meglio nota organizzazione «araba armata» 

«Pista islamica» per gli attentati di fine anno 
Nostro servizio 

PARIGI — In una lettera in
dirizzata ad alcuni giornali
sti stranieri In missione nel 
Libano una non meglio iden
tificata «Organizzazione «Iel
la lotta araba armata» ha ri
vendicato ieri pomeriggio 1 
due attentati della sera di S. 
Silvestro che hanno provo
cato la morte dia cinque per
sone (uno dei feriti è decedu
to infatti 24 ore dopo l'atten
tato al treno in un ospedale 
di Grenoble) e il ferimento di 
altre 50, di cui 9 tuttora in 

condizioni preoccupanti. 
Il carattere impreciso del

la rivendicazione non ha tut
tavia convinto la polizia che 
continua le indagini in varie 
direzioni: t «komelnist!». gli 
armeni dell'Asala (esercito 
segreto per la liberazione 
dell'Armenia), l'estrema de
stra e restrema sinistra 
francese, il terrorismo inter
nazionale, pur cominciando 
a dare maggior credito alla 
•pista araba». Negli ambienti 
del ministero dell'Interno in
fatti si fa sempre più strada 

la convinzione che gli atten
tati fossero diretti «a colpire 
la Francia per la sua politica 
nel Medio Oriente» e in parti
colare per la vendita di aerei 
da combattimento all'Irate. 
per la partecipazione france
se alla forza Internazionale 
nel Libano, per il bombarda
mento di rappresaglia del 
campo di Baalbek e per i 
mezzi navali forniti per l'e
vacuazione di Yasser Arfat e 
del suol 4.000 combattenti 
palestinesi da Tripoli. 

Non si trascura d'aìtro 

canto, negli stessi ambienti, 
che il 21 dicembre scorso 1* 
organizzazione terrorista 
•integrismo islamico» aveva 
lanciato un ultimatum al go
verno franrese: «Se entro 
dieci giorni le forze francesi 
non abbandonano il Libano 
noi provocheremo un vero e 
proprio terremoto sotto i lo
ro piedi». E il 31 dicembre, 
giorno dei due attentati, era 
dunque anche quello in cui 
scadeva questo ultimatum. 

In attesa comunque di 
qua'eosa di più preciso di 

CUBA 

Fide! Castro durissimo con Reagan 
ma non esclude negoziati con gli USA 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Come 25 anni fa al momento 
del trionfo della rivoluzione. domenica Fi-
dei Castro ha parlato ai cubani dal balcone 
del palazzo più antico dell'isola, quello del 
governatore-conquistatore Diego Vela-
squez, sulla piazza Carlos Manuel De Ce-
spedes di Santiago. E stato un discorso or
goglioso e preoccupato che ha rivendicato 
alla luce dell'esperienza storica il senso e la 
giustezza della rivoluzione. «Anche i nostri 
nemici spesso sono costretti a riconoscere i 
nostri successi sociali — ha detto Fìdel — 
anche se mettono in dubbio i nostri risulta
ti economici*. Ma anche in questo campo, 
nonostante le difficoltà, l'inesperienza, il 
blocco statunitense, le enormi risorse che 
devono essere dedicate alla difesa, -siamo 
cresciuti ad una media annuale del 4,7 per 
cento in questi 25 anni, come quasi nessu
no in America Latina». 

L'attacco aH'amrainistraziov.e Re&gan è 
stato durissimo e in un passaggio del di
scorso ha definito i dirigenti statunitensi 
•questi nuovi barbari, nazifascisti, per na
tura ricattatori, ma al fondo vili, opportu
nisti. calcolatori». Castro ha rcordato che 
nel 1962. per l'installazione a Cuba di 42 
missili a raggio medio gli USA, portarono il 
mondo sull orlo della guerra mentre adesso 
pretendono di installare ai confini con 
l'URSS 572 euromissili. Ma. nonostante 1' 
invasione di Grenada e le minacce a Cuba, 
Nicaragua e Salvador, secondo Castro .il 
sistema di dominazione statunitense in A-
merica Latina è in ersi. Le dittature milita
ri di destra in Cile, Argentina, Uruguay e in 
altri paesi sono fallite clamorosamente 
portando queste nazioni alla rovina ed al 
collasso economico*. Per la prima volta do
po Unto tempo, Fìdel ha affermato anche 
le ipotesi riformiste sono ormai fallite. Le 

modificazioni strutturali e sociali «sono i-
nevitabili. Né Cuba può esportare la rivo
luzione. né gli Stati Uniti possono impedir
la». Davanti a questi profondi mutamenti, 
gli Stati Uniti dovranno imparare a convi
vere nel continente con «regimi sociali di
versi e nazioni indipendenti», perché l'al
ternativa è lo scontro e la guerra 

A questo punto Castro ha riproposto, co
me faceva sempre fino all'aggressione di 
Grenada e non av èva più fatto da quei gior
ni. la dtsponibilità cubana ad una trattati
va. «La nostra patria — ha detto — non si 
negherà mai a lavorare per la pace ed a 
discutere e risolvere divergenze con nego
ziati, ma senza rinunciare mai ad un atomo 
della sua moralità, dignità, sovranità, indi
pendenza. Non negherà la sua cooperazio
ne a formule che contribuiscano a ridurre 
le tensioni nell'area e nel mondo». 

Giorgio Oldrini 

prowiso dell'identità del 
viaggiatori di un convoglio 
scelto a caso, una compagnia 
di CRS (Corpi Repubblicani 
di Sicurezza) distribuita in 
permanenza a bordo di tutti t 
TGV. Ma, come diceva un re
sponsabile del ministro deli' 
Interno, «si tratta di misure 
classiche, note a tutti, che 
mirano più a tranquillizzare 
l'opinione pubblica che ad 
impedire veramente il ripe
tersi degli attentati» 

a. p. 

queste ipotesi o di rivendica
zioni più credibili, ma so
prattutto per arginare un i-
nizio di panico collettivo, di 
psicosi dell'attentato che ieri 
sembrava diffondersi nelle 
stazioni ferroviarie e negli 
aeroporti, il ministero dell' 
Interno ha preso una serie 
impressionante di misure di 
sicurezza: verifica quotidia
na degli oggetti lasciati nel 
depositi bagagli, sorveglian
za minuziosa di tutti i treni, 
muretti protettivi attorno a-
gli aeroporti, controllo im-

Brevi 

Continua l'offensiva sudafricana in Angola 
JOHANNESBURG — L'aggressione lanciata daBe forze sudafricane neTAn
gola mer*>ona!e il 6 dicembre contro i movimento «rxapendentista deca 
Namìbia (SWAPO) è continuata anche durante i fine settimana. 

Satellite spia giapponese 
TOKIO* — B Giappone potrebbe drvertare 1 guano paese 91 mondo, dopo 
Stati Unni. Untone Sovietica e dna. a tanoare un sate&te spsa per scopi 
rrafctan Lo ha reso noto ieri un atto funzionario dea'ente nazionale defta difesa 
citato dar agenzia «Kyodo» 

Argentina: fu ucciso il vescovo Angelelli 
BUENOS ARES — a governatore deta provincia argentea di La Roja. Carta 
Menerò. ha dichiarato che ffu «ntennonale» r«rodente autofnoMcsTJca n cu 
perse la vita, nel 1976. * vescovo (tela diocesi monsignore Emque Angeles. 
ed ha affannato che nel fano risulterebbero coinvolti cafcm membri data 
potuta, le forre armate e van ov*» 

Decine di persone assassinate in Colombia 
BOGOTÀ — Decvte di persone sono state uccise a Capodanno «» Colomba 
•n una recrudescenza del ondata di v*s*snza che colpisce de alcuni mesi 4 
paese A Mede&n. seconda otta deOa Colombia e tra le ott i pni violente del 
mondo secondo recenti statistiche, almeno 35 persone sono state assassina
te ne*» none di San S4vestro. 

Sciopero della fame in villaggio russo 
MOSCA — Accusando le automa di «servagge persecuzioni verso chi credei. 
Chuguevfca. un «itero villaggio russo di cristiani pentecoste ha Achiwato ieri 
lo scoperò de** fame per ottenere da Mosca «*. dritto mahenabile a emigra
re* 

REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 

Sotto accusa il governo di Bonn 
Maltratta gli esuli politici 

BONN — La tragedia di Berli
no Ovest — i sei stranieri, due 
cingalesi, due libanesi, un pale
stinese e un tunisino, bruciati 
vivi durante una protesta nel 
carcere che ospita i cittadini di 
cui è stata decisa l'estradizione 
— ha riproposto drammatica' 
mente la questione del diritto 
di asilo nella Repubblica fede
rale tedesca. 

Da quando ha assunto D po
tere, nell'ottobre '82, Q governo 
democristiano-liberale ha a-
dottato misure volte a limitare 
quanto più è possibile l'immi
grazione degli stranieri e a in
centivare l'esodo di quelli già 

residenti nella RFT (attual
mente. su una popolazione di 
60 milioni di abitanti, gli stra
nieri sono 4 milioni e mezzo). 

Una delle misure attuate dal 
ministro degli Interni, l'ultra-
conservatore Friedrich Zim-
mermaun, è stata quella di ren
dere estremamente rigoroso V 
esame dei «precedenti» delle 
persone che chiedono asilo po
litico in Germania. Durante il 
periodo delle indagini, le perso
ne che attendono vengono pra
ticamente recluse in luoghi che 
non possono abbandonare sen
za speciali permessi. Non viene 
concesso loro alcun diritto di 

SPAGNA 

Due agenti uccisi 
da terroristi alla 

periferìa di 
MADRID — Due agenti di po
lizia sono stati uccisi in un at
tenuto terroristica compiuto 
ieri mattina a Legane*, un sob
borgo dell'estrema periferia di 
Madrid. L'auto sulla quale si 
trovavano i due agenti, in nor
male servizio di pattuglia, è 
«tata bloccata da tre persone, 
un uomo e due donne, e i tutori 
dell'ordine sono suri raggiunti 
dalla raflica partiu dalla mi-
traglietu calibro nove di cui 1' 
uomo era armato. Soccorsi, gli 
agenti sono stati ricoverati all' 
ospedale militare «Gom« Ulla» 
Jose Requena Duarte. 23 anni, 

era però gii morto. L'altro è 
spirato poche ore più tardi. 

Secondo la polizia l'attenta
to, il primo compiuto in Spagna 
in questo avvio di 1934, potreb
be essere opera del «GRAPO» 
(Gruppo Antifascista Primo 
Ottobre) una organizzazione 
terroristica che fece la sua com
parsa nelle cronache citudine 
il primo ottobre del 1975, circa 
due mesi prima la morte di 
Franco. Non si esclude, però, 
che l'omicidio possa essere sta
to compiuto da terroristi dell' 
ETÀ. Questa seconda ipotesi 
sarebbe sorretu dal tipo di ar
ma usata per l'attenuto. 

lavorare. L'inasprimento delle 
regole, un tempo assai più libe
rali e umane, e tale che ha su
scitato accese proteste da parte 
dell'Alto commissariato dell'O-
NU per i rifugiati politici 
(UNHCR). A fine novembre I' 
Alto commissario Foul Har
ding, in un documento ha cen
surato severamente l'operato 
del governo di Bonn. Nel suo 
rapporto Hartling ha scritto. 
tra l'altro, che in alcuni campi 
le condizioni di vita sono «inu-
manei, chiedendo al governo 
tedesco-federale di provvedere 
e ad altri governi europei di col
laborare maggiormente con 
.-UNHCR. 

Malgrado queste denunce, e 
malgrado le proteste dell'oppo
sizione socialdemocratica, delle 
Chiese e di varie organizzazioni 
umanitarie, pero nelle ultima 
settimane la politica del mini
stero degli Interni sul problema 
delle immigrazioni è divenuta 
ancor più severa. Al punto da 
sollevare riserve nello stesso 
partito liberale, che pure è al
leato di governo del minisiro 
Zimmermann. Molte perplessi
tà. in particolare, sono state 
sollevate dai conutti informali 
che Zimmermann ha avuto con 
le autorità turche per concor
dare una soluzione «soddisfa
cente per ambo le parti* delle 
questioni relative ai residenti 
di nazionalità turca nella Re
pubblica federale. Del milione 
e mezzo di turchi che vivono in 
Germania molti sono opposito
ri della ex giunU militare e del
l'attuale governo di Ankara. 
Per unti il rimpatrio forzato 
potrebbe significare condanne 
e carcere. 

La tragedia di Berline Ovest 
— come già avvenne per fl caso 
del giovane turco che si uccise 
lanciandosi dalla finestre di un 
commissariato sempre nella ex 
capitale — non mancherà ora 
di rinfocolare le polemiche. 


